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che continuano a darci la «biodi-
versità» necessaria a sopravvive-

re: nelle Ande si trova la capacità di resi-
stenza per i pomodori, in Africa quella
per il sorgo, in Sud America per il fagiolo
e in America Centrale quella per il cacao.
Eppure l’erosione genetica colpisce in
maniera massiccia proprio quei Paesi.

La posizione geografica, la configura-
zione geologica e la varietà climatica fa
del nostro Paese una sorta di unicum, in
cui è possibile trovare una varietà straor-
dinaria di prodotti, colture e sapori. Oltre
la metà della flora censita in Europa sta
in Italia - dice Slow Food, l’associazione
ecogastronomica che ha centrato la sua
azione sul progetto di un’«Arca del gu-
sto», ovvero una serie di «banche dei se-
mi e dei sapori» che tuteli la biodiversità
attraverso dei «presìdi» organizzati a di-
fesa «militante» del territorio e delle col-
ture. La Fao, nel’92, ha contato in Italia

ben 116 razze autoctone tra ovini, equi-
ni, bovini, suini e caprini. In italia sono a
rischio di estinzione 1500 varietà di frut-
ta: l’80% delle mele prodotte nel nostro
Paese appartiene a 4 gruppi: 2 americani
(le rosse Red Delicious e le gialle Golden
Delicious), uno australiano (la Granny
Smith) e le bicolori neozelandesi Gala. Le
arance rosse di Sicilia sono ormai state
soppiantate da quelle di importazione a
polpa gialla. E i pomodorini? L’Italia è
ricchissima di varietà di ortaggi, diffusis-
simi e saporitissimi sono (erano) i pomo-
dorini da appendere in tutto il Mezzo-
giorno (qualcosa si trova ancora lungo le
vie di Napoli), dalle forme e colori diversi
tra loro: dai rossi «piennoli» della costie-
ra amalfitana ai «corbarini», ai pomodori
gialli di Puglia: prodotti eccezionali, in-
credibili in profumo e sapore, eppure or-
mai introvabili se non negli orti domesti-
ci di qualche appassionato. E ancora: in

cinquant’anni si sono estinte in Italia al-
meno cinque razze bovine, tre caprine,
pi di dieci razze tra ovini e suini mancano
all’appello, sette di equini e quattro di
asini. Stessa sorte stanno per subire ine-
sorabilmente le ultime capre Vallesane,
le capre dei ghiacciai originarie delle valli
ossolane; con loro le dieci capre Sempio-
ne allevate nel vercellese; la mucca
Sprinzen, l’agile signora delle malghe al-
toatesine e ridotta a pochissimi esempla-
ri. Dagli allevamenti alle tavole: la estin-
zione di specie animali si ripercuote ine-
vitabilmente anche sulle caratteristiche
organolettiche di prodotti tipici impor-
tantissimi. pensate al prosciutto San Da-
niele: si produceva con suini di razza
Friulana, di cui ormai non esiste pi trac-
cia; ormai si produce con i Large White
del Nordeuropa. Questo maiale, insieme
a quello di razza Duroc, fornisce la carne
per la stragrande maggioranza dei salu-

mi italiani. Così come l’odierno salame
di Felino non c’entra nulla con quello
prodotto cent’anni fa con la Mora Ro-
magnola. Oppure: è scomparso il pro-
sciutto dei monti Nebrodi prodotto con i
suini neri siciliani allevati a ghiande e ca-
stagne allo stato brado, come i loro cugi-
ni corsi che però ancora esistono. Il Fatu-
lì, prodotto con il latte della capra dell’A-
damello, non esiste quasi più: al censi-
mento dei formaggi pubblicato nel ‘99
da Slowfood in un bellissimo libro corre-
dato da splendide foto («Formaggi italia-
ni») mancano oltre cento formaggi tipici
censiti sette anni fa dall’Istituto nazionale
di sociologia rurale nell’«Atlante dei pro-
dotti tipici».

Insomma, le Denominazioni d’origine
protetta (Dop) e le Indicazioni geografi-
che protette (Igp) istituite in sede euro-
pea, non bastano da sole a garantire la
sopravvivenza di prodotti come quelli

elencati. Infatti, le indicazioni geografi-
che riguardano anche una sola fase della
lavorazione di un prodotto, che nel caso
dei salumi tipici può essere la sola salatu-
ra e stagionatura: così un guanciale tipi-
co di Norcia molto probabilmente deriva
da un maiale macellato in Olanda. Inol-
tre, se si tutelano Dop e Igp, sempre l’Ue
permette prassi che minano alla base i
prodotti tipici: i panettieri possono im-
pastare qualsiasi sostanza alimentare, la
carne può avere il doppio di diossina, nel
cioccolato il burro di cacao può esser so-
stituito da grassi vegetali, la pasta può
esser fatta senza grano duro. Insomma:
ecco che serve l’educazione dei consu-
matori e la «militanza» sul territorio di
associazioni, consorzi, cooperative che
tutelino e valorizzino i prodotti legati a
un territorio contribuendo ad arricchire
la biodiversità e l’alfabeto dei sapori.
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L’80% del latte
vaccino è prodotto
dalle Frisone
olandesi
Perse in Italia
5 razze di mucche
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L’assenza di varietà
aumenta i rischi
di malattie e carestie
non superabili
I casi del mais Usa
e del riso indiano
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«Lo scontro Usa-Ue
si vince con l’etichetta»
De Castro: genetica? Peggio la diossina
ALESSANDRO GALIANI

ROMA «A Seattle c’è stato un
grosso match tra Europa e Stati
Uniti sull’agricolturaeinpartico-
lare sui cibi transgenetici.Ma alla
fine siamo riusciti a strappare un
segnale di distensione che si è
concretizzato in una bozza di
compromesso. In quel docu-
mento un po’ tutti, Usa compre-
si, abbiamo riconosciuto il prin-
cipio che il consumatore deve sa-
pere ciò che mangia. E questo è il
primo passo per arrivare ad un’e-
tichettaturadeiprodottichecon-
tengono ogm e cioè organismi
geneticamente modificati». Il
ministro delle Risorse agricole
Paolo De Castro sintetizza così il
lungo negoziato agricolo all’in-
terno del Wto (l’organizzazione
mondiale del commercio). E av-
verte: «Alla fine il vertice di Seat-
tle e dunque anche la bozza di
compromesso sono saltati. A Gi-
nevra,quindi ripartiamodazero,
ma potremo far leva sul lavoro
svolto a Seattle per arrivare a un
nuovo compromesso sui proble-
mi agricoli e sulla regolazione
dellebiotecnologie».

Un nuovo possibile accordo, dun-
que, potrà portare all’etichetta-
tura dei cibi che contengono so-
stanze geneticamente modifica-
te. Ma lei comevedequestotipodi
prodotti?

«Sugli ogm io dico: andiamo
avanti piano, ma senza guerre di
religione. Io per esempio sonofa-
vorevole alla ricerca in questo
campo, perché dobbiamo gover-
nare un percorso,ma
sono anche consape-
vole che questi pro-
dotti non sono il no-
stro futuro. Non è
con gli ogm che l’Ita-
lia vincerà la concor-
renza in campo ali-
mentare».

Ma c’è un problema
disicurezza...

«Certo, lo so bene.
Ma non vorrei che si
arrivasse all’assurdo
che, a forza di fare la
guerra agli ogm, qui

in Italia si finisse per mangiareci-
bialladiossina,mageneticamen-
te a posto. Questo per dire che il
problema della sicurezza alimen-
tare non riguarda solo gli ogm ,
ma anche i sistemidicertificazio-
needitrasparenzadeglialimenti.
Tutte cose che consentono di va-
lorizzare la qualità e il territorio,
che sono nostro vero patrimonio
agricolo, la nostra vera forza. Il
nostro paese diventerà più com-
petitivo se riuscirà a vendere nel
mondo non solo i suoi prodotti
agricoli, ma dei pezzi d’Italia, co-
me il Chianti, il parmigiano reg-
giano, il prosciutto di Parma. Il
futuro per noi è nello sviluppo
dei nostri prodotti tipici e nella
valorizzazione del territorio da
cuiprovengono».

D’accordo, ma torniamoaSeattle
ealloscontroEuropa-Usa.Sièpar-
lato molto delle forzature degli
Stati Uniti sulle biotecnologie.
Cos’èsuccesso?

«Bé,Washingtonvolevaspostare
dentro al Wto il working group
sugli ogm dell’Onu. E questo
avrebbe cambiato la natura di
questo organismo, perché al co-
mitatodell’Onuci lavoranodegli
esperti, mentre a quello del Wto
ci stannoi responsabilieconomi-
ci e commerciali dei vari paesi.
L’Europaperòèriuscitaafarcam-
biare rotta agli Usa. Io e il mini-
stro Fassino venivamo costante-
mente informati della trattativa
dal negoziatore europeo Lamy.
Sonovolateparolegrosse,sièper-
fino parlato di esproprio. Ma alla
finesiètrovataun’intesa:ilcomi-
tato del Wto avrà un ruolo di rac-

cordoconquellodel-
l’Onu».

Già, ma col falli-
mento di Seattle ora
a Ginevra si riparte
da zero. E cosa si può
fare sulle biotecno-
logie?

«Il vertice non è falli-
to sull’agricoltura
ma su altri problemi.
Perciò cerchiamo di
salvare il più possibi-
ledellabozzadicom-
promesso».

E qual è il nodo es-

senzialechevaaffrontato?
«In gioco c’è la cosiddetta clauso-
la precauzionale. A questo pro-
positonoi italianichiediamoche
gli stati siano lasciati liberi di vie-
tare l’importazione di quegli
ogmsuiqualinonsisaconcertez-
za che effetti possono produrre
sull’ambiente e sulla salute. Mi
spiego: ad oggi non c’è nessuna
evidenza scientifica sui danni
chequestenuovesostanzeposso-
no generare. Nel dubbio noi di-
ciamo che la clausola precauzio-
naledebbaconsentiredivietarne
lacommercializzazione».

EgliUsachenepensano?
«La mia impressioneèchegli Sta-
tiUniti sianofavorevolialprinci-
pio dell’etichettatura, che è già
unaprimaregola».

Ma nella bozza di compromesso
cosa c’è che interessa di più a noi
italiani?

«Innanzitutto c’è la difesa del si-
stema delle denominazioni d’o-
rigine dei prodotti. I marchi doc,
dop, igp, cioè quelli che legano
un prodotto al loro territorio, in
Europa sono riconosciuti, ma il
resto del mondo è senza regole.
Tanto per fareun esempio, inCa-
nada un gruppo di produttori ha
registrato il marchio del nostro
prosciutto di Parma. Risultato: il
consorzio italiano non può
esportare lì il suoprosciuttochia-
mandolo col suo nome. Noi per-
ciòchiediamochevengaistituito
un registro multinazionaledeisi-
stemi di denominazione d’origi-
ne.E questonellabozzadiSeattle
ègiàprevisto».

Echealtrosiprevede?
«Bè, per esempio c’è
quello che io defini-
sco il liberalismo
equo. Vuoldireche il
processo di liberaliz-
zazione, che il Wto
intende mettere in
atto con la progressi-
va riduzione delle ta-
riffe europee, deve
avvenire tenendo
conto degli attuali li-
velli di protezione. E
quindi penalizzando
iprodottipiùprotetti
che, in Europa, sono

quelli continentali rispetto a
quelli dei paesi mediterranei.
Tradizionalmente in Europa il si-
stema tariffario tende a salva-
guardare maggiormente latte,
carne e cereali, rispetto agli agru-
mi,all’ortofrutta, al riso,alvinoe
all’olio. Bé, a Seattle siamo riusci-
ti ad affidare a Lamy il mandato
di negoziare che la liberalizzazio-
ne tariffaria deve iniziare coi pro-
dotti chehannoletariffepiùalte.
E questa clausola è stata inserita
nellabozza».

Ma a Ginevra ce la farete a mante-
nerla?

«AGinevradovremovederceladi
più con gli altri paesi europei che
con gli Stati Uniti. Gli americani
infatti vogliono semplicemente
chel’Europariducalesuebarriere
tariffarie alle importazioni e,
contestualmente, che diminui-
sca il sostegno all’export. Dun-
que sono d’accordo sul liberismo
equo...».

Perciòloscontroètuttoeuropeo?
«In pratica sì, perché Francia,
GermaniaeOlandasipreoccupa-
nodidifenderelatte,cerealiecar-
ne, mentre noi, la Spagna, il Por-
togallo, laGreciae inparte lastes-
sa Francia, difendiamo i prodotti
mediterranei, che finora sono
stati meno protetti. Il paradosso
perciòècheipaesieuropeimedit-
terraneisonopiùalleatidegli Sta-
tiUnitichedeipaesieuropeicon-
tinentali».

Manca dunque una solidarietà
europea?

«No, il problema riguarda solo il
liberalismo equo. Sugli altri pun-
ti, a partire da quello della multi-
funzionalità, la solidarietà c’è ed
èforte».

Cos’èlamultifunzionalità?
«È un altro punto importante del
negoziato e riguarda il ruolo del-
l’agricoltura non produttiva.Noi
europei diciamo che l’ambiente,
il territorio, la sicurezza alimen-
tare e il turismo, pur non riguar-
dando direttamente la produzio-
ne di beni agricoli, c’entrano
ugualmente con l’agricoltura e
vanno sostenuti. Gli americani
temono invece che sulla multi-
funzionalità l’Europa introduca
un sistema di aiuti alternativo al-
l’agricoltura. Ma un dialogo è
possibile».

E a Ginevra che tem-
piprevedeperunac-
cordo?

«È difficile dirlo, an-
che perché gli Usa,
finché non avranno
eletto il loro nuovo
presidente, difficil-
mente s’impegne-
ranno in veri nego-
ziati. Ci vorrà quindi
almeno un anno pri-
ma di iniziare a fare
sul serio. E nel frat-
tempo dovremo la-
vorareaidossier».

“Attenzione:
non vorrei che

sparando ai geni
modificati

poi non vediamo
i veri veleni

”

“Dopo Seattle
a Ginevra

ripartiremo
dai dati positivi

registrati
sull’agricoltura

”


